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1.Premessa metodologica prodromica all’ adozione del P.T.P.C.  

 

I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.P.C. sono:  

– L’autorità di indirizzo politico (ai fini del presente piano, la Giunta Comunale, come chiarito dall’A.NA.C.) che, oltre ad aver 

approvato il P.T.P.C. e ad aver nominato il responsabile della prevenzione della corruzione (oppure in assenza di nomina, l’art. 

1, comma 7, della L. n. 190/2012 prevede che negli enti locali, quest’ultimo è individuato, di norma, nel Segretario Comunale), 

dovrà adottare tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano finalizzati alla prevenzione della corruzione a cominciare 

dagli aggiornamenti del P.T.P.C., entro il 31 gennaio di ogni anno;  

– il Responsabile della prevenzione della corruzione (Segretario Comunale) che ha proposto all’organo di indirizzo politico (Giunta 

Comunale) l’adozione del presente piano.  

 

I compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione 

 

Il suddetto Responsabile svolge i seguenti compiti:  

 elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi aggiornamenti da sottoporre per 

l’adozione all'organo di indirizzo politico sopra indicato;  

 verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano accertate significative 

violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione;  

 definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente 

esposti alla corruzione, secondo i criteri definiti nel presente Piano;  

 vigila, ai sensi dell’articolo 15 del D.Lgs. n. 39/2013, sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi, di cui al citato decreto;  

 elabora entro il 15 dicembre la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta;  

 si raccorda con il Responsabile della trasparenza (se diverso dal Responsabile della prevenzione della corruzione) ai fini 

del coordinamento tra il presente Piano e il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.);  

 Sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione, il monitoraggio annuale 

sulla loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del D.Lgs. n. 165/2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e la 

comunicazione all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della L. n. 190/2012 dei risultati del 

monitoraggio (articolo 15 D.P.R. n. 62/2013); 

 

Le attività dei soggetti coinvolti nell’attuazione del P.T.P.C.  

 

 I responsabili di c.d. “posizione organizzativa”, partecipando al processo di gestione del rischio nell’ambito dei settori di  

 rispettiva competenza, ai sensi dell’articolo 16 del D.Lgs. n. 165/2001:  

 concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione ed a controllarne il rispetto 

da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti; 

 forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più 

elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo;  

 provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui 

sono preposti. 

 I responsabili di posizione organizzativa inoltre vigilano sull’applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le 

 ipotesi di violazione, ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari.  

 

 Il Responsabile della trasparenza: 

 svolge le funzioni indicate dall’articolo 43 del D.Lgs. n. 33/2013;  

 raccorda la propria attività con quella svolta dal Responsabile della prevenzione della corruzione anche ai fini del 

coordinamento tra il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) e il Programma Triennale per la 

Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.).  

  

 Il Nucleo di Valutazione o l’O.I.V. nonché tutti gli altri organi tenuti ai controlli c.d. “interni”, preventivi e successivi, ex art. 

 147bis D.Lgs. n. 267/2000:  

 partecipano al processo di gestione del rischio;  
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 nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti alla prevenzione della 

corruzione;  

 svolgono compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa (articoli 43 e 44 

D.Lgs. n. 33/2013);  

 esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, comma 5, D.Lgs. n. 165/2001);  

 

 L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.):  

 svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (articolo 55 bis D.Lgs. n. 165/2001);  

 provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3/1957; art.1, comma 3, L. n. 

20/1994; art. 331 C.P.P.);  

 opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda le attività previste 

dall’articolo 15 del D.P.R. n. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”; 

  

 In ogni caso, tutti i dipendenti dell’Amministrazione:  

 osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;  

 segnalano le situazioni di illecito ai propri Responsabili di posizione organizzativa o all’U.P.D. ed i casi di personale conflitto 

di interessi.  

 

 In ogni caso, tutti i collaboratori a qualsivoglia titolo dell’Amministrazione:  

 osservano, per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti dai Codici di 

comportamento e segnalano le situazioni di illecito. 

 

 

Inoltre, la strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei seguenti soggetti: 

 

– l’A.NA.C. (ex C.I.V.I.T.) che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la 

verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di 

trasparenza;  

– la Corte dei conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue fondamentali funzioni di controllo;  

– il Comitato interministeriale che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle linee di indirizzo; 

– la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i termini per l’attuazione della 

legge e dei decreti attuativi; 

– il Dipartimento della Funzione Pubblica che opera come soggetto promotore delle strategie di prevenzione e come coordinatore 

della loro attuazione;  

– il Prefetto che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico ed informativo in materia. 

 

 

2. Gestione del rischio 

 

Il processo di gestione del rischio si è sviluppato attraverso le seguenti fasi:   

1. mappatura dei processi e individuazione delle aree di rischio;  

2. valutazione del rischio;  

3. trattamento del rischio.  

 

Gli esiti e gli obiettivi dell'attività svolta sono stati compendiati nelle cinque tabelle di gestione del rischio di cui al paragrafo di seguito 

riportato. Di seguito vengono descritti i passaggi dell’iter procedurale esplicato nelle successive tabelle. 

 

2.1 Mappatura dei processi e individuazione delle aree di rischio: le aree di rischio obbligatorie 

 

Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del Piano nazionale anticorruzione sono 

le seguenti: 
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A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10. Redazione del cronoprogramma 
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 
12. Subappalto 
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del  
                contratto 
 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il  

    destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il 

    destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

La suddetta impostazione è riportata nelle cinque tabelle di cui al paragrafo 2.2: le prime quattro (tabelle A, B, C, D) sono state 

redatte per ciascuna delle aree di rischio prefigurate come tali dalla legge.  

 

In esito alla fase di mappatura è stato possibile stilare un elenco dei processi potenzialmente a rischio attuati dall’Ente. Tale elenco 

corrisponde alla colonna “PROCESSO” di cui alle tabelle riportate al paragrafo 2.2 e definisce il contesto entro cui è stata sviluppata 

la successiva fase di valutazione del rischio. 

 

2.2 Modalità di valutazione delle aree di rischio 

 

Premessa metodologica: al fine del presente piano, le aree di rischio vengono individuate facendo riferimento alla 

funzione/servizio in concreto svolta, pertanto, ai fini della individuazione dell’Ufficio indicato nelle seguenti tabelle, la 

descrizione dell’area di rischio dovrà essere poi rapportata all’effettiva struttura organizzativa dell’Ente,  alla c.d. “pianta 

organica” nonché alla c.d. “dotazione organica” desumibile dal Regolamento sull’ordinamento generale degli uffici e in 

altri atti di natura organizzativa dell’Ente. 

 

Per valutazione del rischio si intende il processo di: 

− identificazione dei rischi; 
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− analisi dei rischi; 

− ponderazione dei rischi.  

 

2.2.1. Identificazione dei rischi 

 

L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere i possibili rischi di corruzione. 

Questi emergono considerando il contesto esterno ed interno all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni 

organizzative presenti.  

I rischi vengono identificati:  

a) mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’amministrazione, di ciascun 

processo e del livello organizzativo a cui il processo si colloca;  

b) dai dati tratti dall’esperienza e cioè dalla considerazione dei precedenti giudiziali o disciplinari che hanno interessato 

l’amministrazione. Un altro contributo può essere dato prendendo in considerazione i criteri indicati nell'Allegato 5 “Tabella 

valutazione del rischio” al P.N.P.C.  

L’attività di identificazione dei rischi è svolta nell’ambito di gruppi di lavoro, con il coinvolgimento dei funzionari responsabili di 

posizione organizzativa per l’area/settore di rispettiva competenza con il coordinamento del responsabile della prevenzione e con il 

coinvolgimento dell’Organismo di Valutazione della Performance/Nucleo di Valutazione, il quale contribuisce alla fase di 

identificazione mediante le risultanze dell’attività di monitoraggio sulla trasparenza ed integrità dei controlli interni. A questo si 

aggiunge lo svolgimento di consultazioni ed il coinvolgimento degli utenti e di associazioni di consumatori che possono offrire un 

contributo con il loro punto di vista e la loro esperienza. Infine, i rischi individuati sono descritti sinteticamente nella colonna 

“esemplificazione rischio” delle successive tabelle. 

 

2.2.2 Analisi dei rischi 

 

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce 

(probabilità e c.d. “impatto”) per giungere alla determinazione del livello di rischio tenendo conto della identificazione aree/settore, 

uffici interessati e classificazione rischio. Il rischio è stato classificato in tre categorie: basso, medio, alto, ovviamente a seconda 

della probabilità e della rilevanza del medesimo. 

 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

Area di 

rischio 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore  

Basso 

Valore 

Medio 

Valore  

Alto 

Ufficio 

Personale e 

altri uffici 

Reclutamento Espletamento 

procedure 

concorsuali o di 

selezione 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

 X  

Ufficio 

Personale 

Progressioni di 

carriera 

Progressioni 

orizzontali 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

X   

Ufficio 

Personale e 

altri uffici 

Conferimento di 

incarichi di 

collaborazione 

Attribuzione 

incarichi occasionali 

o co.co.co. ex art.7 

D.Lgs.n.165/01 

Alterazione dei 

risultati della 

procedura 

concorsuale 

 X  
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B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

 

Area di 

rischio 

Sottoaree di rischio Esemplificazione del rischio Valore 

basso 

Valore 

medio 

Valore 

alto 

 

Ufficio 

Appalti  

Definizione oggetto 

affidamento 

Alterazione concorrenza a mezzo di 

errata/non funzionale individuazione 

dell’oggetto, violazione del divieto di 

artificioso frazionamento 

 X  

Ufficio 

Appalti 

Individuazione strumento per 

l’affidamento 

Alterazione della concorrenza X   

Ufficio 

Appalti 

Requisiti di qualificazione Violazione dei principi di non 

discriminazione e parità di trattamento; 

richiesta di requisiti non congrui al fine di 

favorire un concorrente 

X   

Ufficio 

Appalti 

Requisiti di aggiudicazione Determinazione di criteri di valutazione in 

sede di bando/avviso al fine di favorire un 

concorrente 

X   

Ufficio 

Appalti 

Valutazione delle offerte Violazione dei principi di trasparenza, non 

discriminazione, parità di trattamento, nel 

valutare offerte pervenute 

X   

Ufficio 

Appalti 

Verifica dell’eventuale 

anomalia delle offerte 

Alterazione da parte del RUP del sub-

procedimento di valutazione anomalia con 

rischio di aggiudicazione ad offerta viziata 

X   

Ufficio 

Appalti 

Procedure negoziate Alterazione della concorrenza; violazione 

criterio rotazione; abuso di deroga a ricorso 

procedure telematiche di acquisto ove 

necessarie 

 X  

Ufficio 

Appalti 

Affidamenti diretti Alterazione concorrenza (mancato ricorso a 

minima indagine di mercato); violazione 

divieto artificioso frazionamento; abuso di 

deroga a ricorso procedure telematiche di 

acquisto ove necessarie 

 X  

Ufficio 

Appalti 

Revoca del bando Abuso di ricorso alla revoca al fine di 

escludere concorrente indesiderato; non 

affidare ad aggiudicatario provvisorio  

X   

Ufficio 

Appalti 

Redazione cronoprogramma Indicazione priorità non corrispondente a 

reali esigenze 

X   

Ufficio 

Appalti 

Varianti in corso di 

esecuzione del contratto 

Il RUP, a seguito di accordo con l’affidatario, 

certifica in corso d’opera la necessità di 

varianti non necessarie 

 X  

Ufficio 

Appalti 

Subappalto Autorizzazione illegittima al subappalto; 

mancato rispetto iter art. 118 Codice 

Contratti; rischio che operino ditte 

subappaltatrici non qualificate o colluse con 

associazioni mafiose 

 X  

Ufficio 

Appalti 

Utilizzo di rimedi di risoluzione 

controversie alternativi a quelli 

giurisdizionali durante 

esecuzione contratto 

Illegittima attribuzione di maggior compenso 

o illegittima attribuzione diretta di ulteriori 

prestazioni durante l’effettuazione della 

prestazione 

X   

 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il  

    destinatario 

 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
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3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

Ufficio 

interessato 

Sottoaree di 

rischio 

Processo 

interessato 

Esemplificazione 

del rischio 

Valore 

basso 

Valore 

medio 

Valore alto 

Ufficio 

Commercio 

Provvedimenti 

amministrativi 

vincolati nell’an 

Controllo Scia attività 

commerciali e 

produttive  

Verifiche falsificate 

o errate 

X   

Ufficio 

edilizia 

privata 

Provvedimenti 

amministrativi 

vincolati nell’an 

Controllo Scia edilizia 

privata 

Verifiche falsificate 

o errate 

 X  

Ufficio 

edilizia 

privata 

Provvedimenti 

amministrativi 

vincolati nell’an 

Rilascio permessi a 

costruire e 

concessioni in 

materia di edilizia 

privata 

Rilascio permesso 

errato o inesatto 

con vantaggio per 

il richiedente. 

Diniego illegittimo 

danno al 

richiedente 

 X  

Ufficio 

Patrimonio 

Provvedimenti 

amministrativi a 

contenuto vincolato 

Richiesta 

soppressione vincoli 

immobili in aree 

PEEP a seguito di 

acquisto proprietà o 

superficie 

Errata 

determinazione 

prezzo di svincolo 

x   

Ufficio 

Patrimonio 

Provvedimenti 

amministrativi a 

contenuto vincolato 

Richiesta calcolo 

prezzo di cessione o 

locazione immobili siti 

in aree PEEP 

Errata 

determinazione 

prezzo di svincolo 

x   

Ufficio 

Patrimonio 

Provvedimenti 

amministrativi a 

contenuto vincolato 

Richiesta di 

sdemanializzazione 

parziale di un tratto di 

strada di uso pubblico 

mediante costituzione 

di un nuovo tratto 

Rilascio 

provvedimento con 

danno per l’Ente e 

vantaggio per il 

richiedente 

x   

Polizia 

Municipale 

Provvedimenti 

amministrativi a 

contenuto vincolato 

Controlli ed interventi 

in materia di edilizia e 

ambiente/abbandono 

rifiuti/affissioni etc 

Omissione e 

alterazione 

controlli; 

omissione sanzioni 

x   

Polizia 

Municipale 

Provvedimenti 

amministrativi 

vincolati nell’an e a 

contenuto vincolato 

Rilascio permessi 

circolazione e 

tagliandi vari per 

diversamente abili 

Alterazione dati 

oggettivi 

 x  

Polizia 

Municipale 

Provvedimenti 

amministrativi 

vincolati nell’an e a 

contenuto vincolato 

Autorizzazione al 

transito occasionale 

in ZTL 

Alterazione dati 

oggettivi 

x   

Ufficio 

Urbanistica 

Provvedimenti 

amministrativi 

discrezionali nell’an 

Scomputo oneri 

urbanizzazione 

Verifiche errate a 

vantaggio del 

privato e a danno 

dell’Ente 

 x  
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Ufficio 

Urbanistica 

Provvedimenti 

amministrativi 

discrezionali nell’an 

e nel contenuto 

Varianti urbanistiche 

e correlati atti 

convenzionali con i 

privati beneficiari 

Procedimento  

svolto in modo non 

corretto  al fine di 

procurare 

vantaggio al 

privato con danno 

per l’Ente 

  X 

 

 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il 

     destinatario 

 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

Ufficio 

interessato 

Sottoaree di rischio Processo 

interessato 

Esemplificazione del rischio Valore 

basso  

Valore 

medio  

Valore 

alto 

 

Ufficio 

servizi 

sociali 

Provvedimenti 

amministrati vincolati 

nell’an 

Rilascio prestazioni 

socio assistenziali 

Errato svolgimento procedimento 

per favorire uno o più soggetti, 

omissione controllo requisiti 

x   

Tutti gli 

uffici 

Provvedimenti 

amministrativi a 

contenuto 

discrezionale 

Concessione di 

contributi e benefici 

economici a privati 

Mancato rispetto del disciplinare 

ove esistente o errato svolgimento 

del procedimento per procurare 

vantaggi a privati 

 X  

Tutti gli 

uffici 

Provvedimenti 

amministrativi 

discrezionali nell’an e 

nel contenuto 

Concessione di 

contributi e benefici 

economici a privati 

Mancato rispetto del disciplinare 

ove esistente o errato svolgimento 

procedimento 

 X  

 

2.3 Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi 

 

La fase di trattamento del rischio ha lo scopo di intervenire sui rischi emersi attraverso l’introduzione di apposite misure di 

prevenzione e contrasto, azioni idonee a neutralizzare o mitigare il livello di rischio-corruzione connesso ai processi amministrativi 

posti in essere dall’Ente. 

Le misure sono classificabili in “misure comuni e obbligatorie”. L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal 

Responsabile della prevenzione con il coinvolgimento dei Responsabili di posizione organizzativa competenti per area/settore e 

l’eventuale supporto dell’Organismo di Valutazione della Performance/Nucleo di Valutazione. 

Il trattamento del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, ossia la verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e 

l’eventuale successiva introduzione di ulteriori strategie di prevenzione: essa è attuata dai medesimi soggetti che partecipano 

all’interno del processo di gestione del rischio. 
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A) Area acquisizione e progressione del personale 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto della normativa e di eventuale regolamento interno in 

merito all’attribuzione di incarichi ex art 7 D.Lgs.n. 165/2001 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Immediata Responsabili 

di posizione 

organizzativa 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.Lgs. n. 

33/2013 e inseriti nel Programma triennale (allegato al presente 

Piano) 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Come da 

D.Lgs. n. 

33/2013 

Responsabili 

di posizione 

organizzativa 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in capo ai 

dipendenti di segnalare eventuali anomalie al Responsabile 

prevenzione  

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediato Tutto il 

personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del 

provvedimento  

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediata Responsabili 

del 

procedimento 

e responsabili 

di posizione 

organizzativa 

Dichiarazione in capo ai Commissari di insussistenza di 

situazione di incompatibilità tra essi e i concorrenti ex artt. 51 e 

52 C.P.C. 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi 

corruttivi 

Immediata Commissari 

Dichiarazione espressa, all’interno dell’atto di approvazione 

della graduatoria, da parte del responsabile del procedimento, 

dei Responsabili di posizione organizzativa e dei commissari, 

in merito all’assenza di conflitti di interesse ex art. 6 bis L. n. 

241/90 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi 

corruttivi 

Immediata Responsabile 

procedimento,   

responsabili 

di posizione 

organizzativa 

e commissari 

Rispetto della normativa e di eventuale regolamento interno in 

merito all’attribuzione di incarichi ex art 7 D.Lgs.n. 165/2001 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Immediata Responsabili 

di posizione 

organizzativa 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

 Attività di controllo preventiva posta in essere tramite apposizione del parere di regolarità tecnica di cui all’articolo 49 del Testo 

unico degli enti locali dal Responsabile di posizione organizzativa e attività di controllo successivo a campione dei 

provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in attuazione della L. n. 213/2012 in occasione della 

quale si verificherà il dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi ai fini del monitoraggio di cui si relazionerà in sede di 

referto finale del controllo interno; 

 Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza 

non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: l’accertamento sui 

precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 

dall’interessato ex art. 46 D.P.R. n. 445/2000 (art. 20 D.Lgs. n. 39/2013); 

 Utilizzo delle segnalazioni fatte al Responsabile di Prevenzione della Corruzione. 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Pubblicazione sul sito istituzionale di: struttura 

proponente oggetto del bando, elenco degli 

operatori invitati a presentare offerte, 

aggiudicatario e importo di aggiudicazione, 

tempi di completamento dell’opera, servizio o 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione ed 

aumento delle possibilità di 

scoprire, mediante compiuta 

informazione, dell’esistenza di 

31 gennaio 2014 

per i dati relativi 

agli affidamenti dal 

01.12.2012 al 

31.12.2013 

Responsabile di 

posizione 

organizzativa ufficio 

segreteria 
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fornitura, importo delle somme liquidate eventi corruttivi  

Pubblicazione entro il 31 gennaio di ogni anno 

delle informazioni di cui al punto precedente in 

tabelle riassuntive scaricabili in formato aperto 

e trasmissione delle stesse all’AVCP 

Aumento delle possibilità di 

scoprire, mediante compiuta 

informazione, eventi corruttivi 

31 gennaio 2014 Responsabile di 

posizione 

organizzativa ufficio 

segreteria 

Ricorso a Consip e/o al MEPA (o all’analogo 

mercato elettronico regionale o al mercato 

elettronico interno) per acquisizioni di forniture 

e servizi sottosoglia comunitaria: accurata 

motivazione in caso di ricorso ad autonome 

procedure di acquisto nel rispetto delle linee di 

indirizzo della Corte dei Conti 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi 

corruttivi 

Immediata Responsabili di 

posizione 

organizzativa 

Nei casi di ricorso all’affidamento diretto ex art. 

125 D.Lgs. n. 163/06 assicurare sempre un 

livello minimo di confronto concorrenziale e 

applicazione del criterio della rotazione 

Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi 

corruttivi 

Immediata Responsabili di 

posizione 

organizzativa  

Rispetto delle previsioni normative in merito agli 

istituti di proroga e rinnovo contrattuale 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Immediata Responsabili di 

posizione 

organizzativa 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 

ex D.Lgs. n. 33/2013 e inseriti nel Programma 

triennale (allegato al Piano) 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Come da D.Lgs. n. 

33/2013 

Responsabili di 

posizione 

organizzativa  

Rispetto del Codice di Comportamento e onere 

in capo ai dipendenti di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile prevenzione 

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento  

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediata Responsabile del 

procedimento e 

responsabili di 

posizione 

organizzativa 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

 Attività di controllo preventiva posta in essere tramite apposizione del parere di regolarità tecnica di cui all’articolo 49 del Testo 

unico degli enti locali dal Responsabile di posizione organizzativa e attività di controllo successivo a campione dei 

provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in attuazione della L. n. 213/2012 in occasione della 

quale si verificherà il dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi ai fini del monitoraggio di cui si relazionerà in sede di 

referto finale del controllo interno; 

 Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto del principio della rotazione dei contraenti nelle procedure di gara in 

occasione del controllo interno successivo di cui al punto precedente. Inoltre, ogni sei mesi, in occasione del controllo 

successivo l’ufficio appalti dovrà trasmettere al Responsabile prevenzione della corruzione una breve e sintetica relazione 

riepilogativa rispetto all'attuazione delle previsioni del piano, con riferimento al rispetto dei presupposti di legge, in merito ai 

provvedimenti di affidamento diretto di lavori, servizi e forniture aggiudicati nel semestre precedente; 

 Esclusione dalle commissioni di concorso e dai compiti di segretario per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza 

non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: l’accertamento sui 

precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 

dall’interessato ex art. 46 D.P.R. n. 445/2000 (art. 20 D.Lgs. n. 39/2013); 

 Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile di prevenzione. 

 

 

 

 

 



11 

 

C) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto per il destinatario 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 

ex D.Lgs. n. 33/2013 e inseriti nel Programma 

triennale (allegato al Piano) 

Creazione di contesto 

non favorevole alla 

corruzione 

Come da 

D.Lgs. n. 

33/2013 

Responsabili di posizione 

organizzativa  

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento  

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediata Responsabili del procedimento 

e Responsabili di posizione 

organizzativa  

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in 

capo ai dipendenti di segnalare eventuali 

anomalie al Responsabile prevenzione 

Aumento delle 

possibilità di scoprire 

eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

 Attività di controllo preventiva posta in essere tramite apposizione del parere di regolarità tecnica di cui all’articolo 49 del Testo 

unico degli enti locali dal Responsabile di posizione organizzativa e monitoraggio attraverso attività di Controllo successivo a 

campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in attuazione della L. n. 213/2012 in 

occasione della quale si verificherà il dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi ai fini del monitoraggio di cui si 

relazionerà in sede di referto finale del controllo interno; 

 Invio, ogni sei mesi, in occasione del controllo successivo, al Responsabile prevenzione della corruzione di una breve e 

sintetica relazione riepilogativa rispetto all'attuazione delle previsioni del piano con riferimento al rispetto dei presupposti di 

legge in ordine ai provvedimenti adottati; 

 Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile di prevenzione. 

 

 

D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il 

    destinatario 

 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto del regolamento contributi dell’Ente Riduzione delle possibilità di 

manifestazione di eventi 

corruttivi 

Immediata Responsabili di 

posizione 

organizzativa 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex 

D.Lgs. n. 33/2013 e inseriti nel Programma triennale 

(allegato al Piano) 

Creazione di contesto non 

favorevole alla corruzione 

Come da 

D.Lgs. n. 

33/2013 

Responsabili di 

posizione 

organizzativa 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 

motivazione del provvedimento  

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediata Responsabili del 

procedimento  

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in 

capo ai dipendenti di segnalare eventuali anomalie 

al Responsabile prevenzione 

Aumento delle possibilità di 

scoprire eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

 Attività di controllo preventiva posta in essere tramite apposizione del parere di regolarità tecnica di cui all’articolo 49 del Testo 

unico degli enti locali dal Responsabile di posizione organizzativa e monitoraggio attraverso attività di controllo successivo a 

campione dei provvedimenti emanati, attraverso il vigente sistema di controlli interni in attuazione della L. n. 213/2012 in 

occasione della quale si verificherà il dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi ai fini del monitoraggio di cui si 

relazionerà in sede di referto finale del controllo interno; 

 Invio, ogni sei mesi, in occasione del controllo successivo, al Responsabile prevenzione della corruzione di una Relazione 

riepilogativa rispetto all'attuazione delle previsioni del Piano con riferimento al rispetto dei presupposti di legge in ordine ai 

provvedimenti adottati; 

 Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile di prevenzione. 
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3. Codice di comportamento 

 

 In data 17 dicembre 2013 la Giunta Comunale, con deliberazione n. 73/2013, recante “Approvazione codice di comportamento 

dei dipendenti - art. 54 comma 5 del D.Lgs. n. 165/2001 e successive modificazioni ed integrazioni ” ha approvato il Codice di 

comportamento dei dipendenti del Comune di Luisago, al quale si rinvia per il contenuto. 

 

4. Attività di formazione 

 

Il Segretario Comunale, avvalendosi dei Responsabili di posizione organizzativa individua, nei limiti delle risorse finanziarie 
disponibili, i corsi o le giornate di formazione secondo una metodologia che sia nel contempo normativo-specialistico e valoriale, in 
modo da accrescere le competenze in materia. 
 

5. Trasparenza 

 
La trasparenza rappresenta lo strumento fondamentale, principale metodo preventivo, per attuare in concreto la prevenzione della 
corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità viene allegato, per formarne parte integrante e sostanziale, al piano triennale 
di prevenzione della corruzione, pur potendo essere intesi come documenti distinti, per questi dovrà essere sempre e 
opportunamente garantito il coordinamento e la coerenza dei contenuti. 
L’Amministrazione ha approvato il programma triennale per la trasparenza e l’integrità con la medesima deliberazione con cui viene 
adottato il presente P.T.P.C.  
 

6. Altre ed ulteriori iniziative 

 

6.1 Indicazione dei criteri di rotazione del personale 

Come previsto nel piano nazionale anticorruzione, l’Amministrazione - in ragione delle ridotte dimensioni dell’Ente e del numero 

limitato di personale operante al suo interno ed in virtù della normativa cogente ed imperativa in materia di riduzione della 

spesa del personale, che non consente di attuare ulteriori provvedimenti organizzativi in materia - ritiene che la rotazione del 

personale causerebbe manifesta inefficienza e sicura inefficacia dell’azione amministrativa al punto tale da precludere di fatto la 

possibilità di esercitare le funzioni istituzionali e fondamentali dell’Ente con l’impossibilità di erogare i relativi servizi ai cittadini. 

L’Amministrazione, pertanto,  si impegna ad una azione strategica atta a dare concretezza anche ai criteri di rotazione del personale, 

come previsti nel P.N.A. (Piano nazionale Anticorruzione), solo e qualora ciò sia concretamente possibile anche in relazione al 

quadro normativo di riferimento in materia ed in ogni caso il Segretario Comunale, nella relazione annuale sull’attività anticorruzione 

svolta, dovrà motivare dell’avvenuta o mancata applicazione del criterio di rotazione del personale. 

 

6.2 Regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti 

 

 In medesima data  di adozione del presente P.T.C.P. la Giunta Comunale ha approvato il “REGOLAMENTO PER LA 

DISCIPLINA DEGLI INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI DEI DIPENDENTI COMUNALI” che è parte integrante e sostanziale 

del presente Piano ed al quale si rinvia per il contenuto. 

Il D.Lgs. n. 39/2013 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni 

e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della L. 6 novembre 2012 n. 190” ha disciplinato:  

a) particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di  posizione organizzativa in relazione 

all’attività svolta dall’interessato in precedenza;  

b) situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione organizzativa;  

c) ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione organizzativa per i soggetti che siano stati 

destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la pubblica amministrazione.  

In particolare, i Capi III e IV del D.Lgs. n. 39/2013 regolano le ipotesi di inconferibilità degli incarichi ivi contemplati in riferimento a 

due diverse situazioni:  

− incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni;  

− incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico.  

L’ente è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative, in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo 

politico intende conferire incarico, all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai Capi III e IV del 

D.Lgs. n. 39/2013. 
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L’accertamento di quanto sopra, avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei 

termini e alle condizioni dell’art. 46 del DPR. n. 445/2000 pubblicata anche sul sito dell’amministrazione o dell’ente pubblico 

o privato conferente (art. 20 D.Lgs. n. 39/2013). 

 

La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico: se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più 

condizioni ostative, l’amministrazione procedente si astiene dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di 

altro soggetto. 

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del già citato D.Lgs. n. 39/2013 , 

mentre, ai sensi e per gli effetti del successivo art. 18, a carico di coloro che hanno  conferito i suddetti incarichi dichiarati nulli sono 

applicate le previste sanzioni.  

I Capi V e VI sempre del D.Lgs. n. 39/2013, disciplinano le ipotesi di incompatibilità specifiche. 

A differenza del caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa  mediante rinuncia dell’interessato ad uno degli 

incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro.  

Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della prevenzione deve effettuare una 

contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso contrario, la legge prevede la decadenza 

dall’incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o subordinato (art. 19 del D.Lgs. 8 aprile 2013 n. 39).  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere rimossa prima del 

conferimento. 

Anche per l’incompatibilità, l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei 

termini ed alle condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione. 

Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 

 

6.3 Criteri per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione organizzativa con la definizione 

delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 

 

Il D.Lgs. n. 39/2013 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni 

e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della L. 6 novembre 2012 n. 190” ha disciplinato:  

a) particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di  posizione organizzativa in relazione 

all’attività svolta dall’interessato in precedenza;  

b) situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione organizzativa;  

c) ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili di posizione organizzativa per i soggetti che siano 

stati destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la pubblica amministrazione.  

 

In particolare, i Capi III e IV del D.Lgs. n. 39/2013 regolano le ipotesi di inconferibilità degli incarichi ivi contemplati in riferimento a 

due diverse situazioni:  

- incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni;  

- incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico.  

 

L’ente è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo 

politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai Capi III e IV del 

D.Lgs. n. 39/2013. 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle 

condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000 pubblicata anche sul sito dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato 

conferente (art. 20 D.Lgs. n. 39/2013). 

La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico. 

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione si astiene dal conferire l’incarico e 

provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto. 

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del già citato D.Lgs. n. 39/2013, 

mentre ai sensi del successivo art. 18, a carico di coloro che hanno  conferito i suddetti incarichi dichiarati nulli sono applicate le 

previste sanzioni.  

I Capi V e VI sempre del D.Lgs. n. 39/2013, disciplinano le ipotesi di incompatibilità specifiche. 
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A differenza del caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa  mediante rinuncia dell’interessato ad uno degli 

incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro.  

Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della prevenzione deve effettuare una 

contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso contrario, la legge prevede la decadenza 

dall’incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o subordinato (art. 19 del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39).  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere rimossa prima del 

conferimento. 

Anche per l’incompatibilità, l’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei 

termini ed alle condizioni dell’art. 46 del D.P.R. n. 445/2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione. 

Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 

 

6.4 Criteri per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici 

 

Ai fini dell’applicazione degli artt. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dall’art. 1, comma 46, della L. n. 190/2012, e 3 

del D.Lgs. n. 39/2013, l’Amministrazione comunale è tenuta a verificare la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 

dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze:  

a) all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di concorso;  

b) all’atto del conferimento degli incarichi amministrativi di vertice o dirigenziali/funzionario responsabile di posizione 

organizzativa o di direttore generale;  

c) all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le caratteristiche indicate dall’art. 35 bis 

del D.Lgs. n. 165/2001;  

d) immediatamente, con riferimento agli incarichi già conferiti ed al personale già assegnato.  

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 39/2013. A carico di 

coloro che hanno conferito incarichi dichiarati nulli dovranno essere applicate le sanzioni di cui all’art. 18 dello stesso D.Lgs.  

Qualora all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per i delitti sopra indicati, 

l’amministrazione:  

− si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione;  

− applica le misure previste dall’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013;  

− provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.  

Qualora la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, il responsabile della prevenzione effettuerà la 

contestazione nei confronti dell’interessato, il quale dovrà essere rimosso dall’incarico o assegnato ad altro ufficio. 

 

6.5 Adozione di misure per la tutela del c.d. “whistleblower” 

 

Ai fini del rispetto dell’art. 54 bis del D.Lgs. n. 165/2001 come novellato dall’art. 51 della L. n. 190/2012, il dipendente che ritiene di 

aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito – mediante nota scritta, anche a mezzo e-

mail – deve informare prontamente dell’accaduto il Segretario Comunale, in qualità di Responsabile di prevenzione della corruzione.  

Quest’ultimo valuterà se sono presenti gli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 

1) al dirigente/funzionario responsabile di posizione organizzativa sovraordinato al dipendente che ha operato la 

discriminazione; il dirigente/funzionario responsabile di posizione organizzativa valuta tempestivamente 

l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi 

della discriminazione; 

2) all’Ufficio Procedimenti Disciplinari: l’U.P.D. per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi 

per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione.  

Al dipendente discriminato è riconosciuta altresì la possibilità di agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la 

discriminazione e dell’amministrazione per ottenere:  

− un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o il ripristino immediato 

della situazione precedente;  

− il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione.  

 

 



15 

 

6.6 Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge o dal regolamento per la 

conclusione dei procedimenti 

 

I dipendenti e/o i Responsabili di posizione organizzati che svolgono le attività a rischio di corruzione riferiscono semestralmente al 

Responsabile di prevenzione della corruzione il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, devono 

relazionare per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della 

L. n. 241/1990, che giustificano il ritardo.  

I dipendenti dovranno utilizzare una griglia dove saranno indicate le seguenti voci:  

 

Denominazione e 

oggetto del 

procedimento 

Struttura 

organizzativa 

competente 

Responsabile 

del 

procedimento 

Termine (legale o 

regolamentare) di 

conclusione del 

procedimento 

Termine di 

conclusione 

effettivo 

Motivazioni 

del ritardo 

… … … … … … 

 

I responsabili di posizione organizzativa provvedono, entro i 30 giorni successivi al semestre di riferimento, al monitoraggio del 

rispetto dei tempi procedimentali prendendo come riferimento anche le eventuali relazioni o sollecitazione pervenute dal 

Responsabile di prevenzione e provvedono tempestivamente all’eliminazione delle eventuali anomalie riscontrate.  

I risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono consultabili nel sito web istituzionale del Comune; il monitoraggio contiene i 

seguenti elementi di approfondimento e di verifica degli adempimenti realizzati: a) verifica degli eventuali illeciti connessi al ritardo; b) 

attestazione dei controlli da parte dei Responsabili di posizione organizzativa, volti a evitare ritardi; c) attestazione dell’avvenuta 

applicazione del sistema delle eventuali sanzioni, sempre in relazione al mancato rispetto dei termini. 

 

6.7 Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione ed i soggetti che con essa stipulano 

contratti ed indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 

 

Al fine di creare un efficace sistema di monitoraggio, si stabilisce quanto segue. 

Con riferimento alle acquisizioni di servizi, forniture e lavori  il Responsabile ufficio appalti dovrà relazionare – mediante nota scritta, 

anche a mezzo e.mail - al Segretario Comunale, in qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione, le attività svolte in 

relazione agli obblighi di rispetto della normativa  in materia di appalti, alle misure introdotte ed alla pubblicazioni previste dal D.Lgs. 

n. 33/2013. 

 

6.8 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari  

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

 

Il Responsabile del servizio interessato relaziona annualmente al Segretario Comunale, quale Responsabile di Prevenzione della 

Corruzione del numero dei controlli disposti e dell’esito degli stessi e referta dell’effettiva attuazione degli obblighi in materia di 

trasparenza di cui al D.Lgs. n. 33/2013. 

  

6.9 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

− Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e responsabile 

dell’atto (in misura non inferiore al 5% degli atti prodotti); 

− Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sulle dichiarazioni in capo ai Commissari (componenti commissioni di concorso) 

di insussistenza di situazione di incompatibilità tra essi e i concorrenti ex artt. 51 e 52 C.P.C. (in misura non inferiore al 5% delle 

procedure concorsuali espletate); 

− Il Responsabile del servizio interessato relaziona annualmente al Responsabile di prevenzione della corruzione del numero dei 

controlli disposti e dell’esito degli stessi. 
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6.10 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 

 

Al fine di consentire al Segretario Comunale, quale Responsabile di prevenzione della corruzione, di monitorare costantemente 

l’andamento di attuazione del Piano, dando così  allo stesso la possibilità di intraprendere le iniziative necessarie ed opportune nel 

caso in cui occorressero modifiche o integrazioni, per ciascuno degli uffici esposti a rischio corruzione come individuati nel presente 

Piano, il medesimo Responsabile individua un referente: il responsabile di posizione del settore finanziario ed ove presente il 

Vicesegretario comunale al fine di vedersi garantito, con cadenza annuale (entro il 15 novembre di ogni anno), predispone un report 

specifico circa l’applicazione della disciplina nei singoli uffici. 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14, della L. n. 190/2012, il Responsabile della prevenzione della corruzione entro il 15 dicembre di 

ogni anno redige una relazione sull’attività svolta nell’ambito della prevenzione e contrasto della corruzione e la trasmette alla Giunta 

Comunale.  

Qualora l’organo di indirizzo politico lo richieda oppure il Responsabile stesso lo ritenga opportuno, quest’ultimo riferisce 

direttamente sull’attività svolta.  

La relazione viene trasmessa alla Giunta Comunale e pubblicata sul sito web istituzionale dell’Ente.  

Tale documento dovrà contenere la reportistica delle misure anticorruzione come individuate nel Piano Nazionale Anticorruzione 

nonché le considerazioni sull’efficacia delle previsioni del P.T.P.C e le eventuali proposte di modifica.  

 

6.11 Le responsabilità 

 

A fronte delle prerogative attribuite sono previste corrispondenti responsabilità per il Responsabile della prevenzione della 

corruzione.  

In particolare, l’articolo 1 della L. n. 190/2012:  

- al comma 8 stabilisce che “la mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e 

la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale”;  

- al comma 12 prevede che, in caso di commissione all’interno dell’amministrazione di un reato di corruzione accertato con 

sentenza passata in giudicato, il R.P.C. risponde per responsabilità dirigenziale, sul piano disciplinare, oltre che per il 

danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, salvo provi di avere predisposto, prima della commissione 

del fatto, il piano triennale di prevenzione della corruzione e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello 

stesso, nonché di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del medesimo art. 1;  

- al comma 14, individua inoltre un’ulteriore ipotesi di responsabilità dirigenziale nel caso di ripetute violazioni delle misure di 

prevenzione previste dal piano nonché, in presenza delle medesime circostanze, una fattispecie di illecito disciplinare per 

omesso controllo.  

 

Specifiche corrispondenti responsabilità sono previste a carico del Responsabile della trasparenza e dei Responsabili di posizione 

organizzativa con riferimento agli obblighi posti dalla normativa in materia di trasparenza. In particolare:  

- l’articolo 1, comma 33, della L. n. 190/2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche 

amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai 

sensi dell'articolo 1, comma 1, del D.Lgs. n. 198/2009 e va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'articolo 

21 del D.Lgs. n. 165/2001. Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a 

carico dei responsabili del servizio; 

- l’articolo 46, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013 prevede che “l'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa vigente o la mancata predisposizione del programma triennale per la trasparenza e l'integrità costituiscono 

elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine 

dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili”.  

 

6.12 La responsabilità dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione.  

 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente P.T.P.C. devono essere rispettate da tutti i dipendenti.  

L’articolo 1, comma 14, della L. n. 190/2012 dispone infatti che “La violazione, da parte dei dipendenti dell’amministrazione, delle 

misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare”. 
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PARTE I – Introduzione 

 

1.1 – Organizzazione e funzioni dell’amministrazione 
 

Le recenti modifiche normative nell‘ambito del progetto di riforma della Pubblica Amministrazione 

hanno obbligato gli Enti Locali a rivedere e riorganizzare i propri assetti organizzativi e normativi, al 

fine di rendere la struttura più efficace, efficiente ed economica, ma anche più adeguata ai bisogni di 

partecipazione della comunità. 

La trasparenza è stata oggetto di riordino normativo per mezzo del D.Lgs. 14 marzo 2003 n. 33, che 

la definisce "accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e delle risorse pubbliche". 

Il predetto decreto, rubricato “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione delle informazioni delle pubbliche amministrazioni”, è stato emanato in 

attuazione della delega contenuta nella L. 6 novembre 2012 n. 190, "Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”.  

Il nuovo assetto normativo riordina e semplifica i numerosi adempimenti già in vigore, a partire da 

quelli oggetto del D.Lgs. n. 150/2009, ma soprattutto fornisce un quadro giuridico utile a costruire un 

sistema di trasparenza effettivo e costantemente aggiornato. 

Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce, pertanto, livello essenziale di prestazione, 

come tale non comprimibile in sede locale e inoltre un valido strumento di prevenzione e di lotta alla 

corruzione, garantendo in tal modo la piena attuazione dei principi previsti dalla normativa nazionale 

e internazionale. 

Si tratta di misure che costituiscono il livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 

amministrazioni pubbliche con il fine ultimo di prevenire fenomeni di corruzione, illegalità e cattiva 

amministrazione. 

Accanto al diritto di ogni cittadino di accedere ai documenti amministrativi che lo coinvolgono, così 

come previsto dalla Legge n. 241/1990, ci sono, però, precisi doveri posti in capo alle pubbliche 

amministrazioni di rendere conoscibili alla comunità la totalità delle informazioni su organizzazione e 

attività erogate. 

Il D.Lgs. n. 33 del 15 marzo 2013 introduce, infatti, il diritto di accesso civico, sancendo il principio 

che l'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui 

sia stata omessa la pubblicazione. 

Il decreto, tra l'altro, assegna definitivamente anche alle pubbliche amministrazioni locali l’obbligo di  

predisporre il “Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità”, da aggiornarsi annualmente 

per individuare concrete azioni ed iniziative finalizzate a garantire: 

− un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla 

Commissione di cui all’articolo 13 del D.Lgs. 27 ottobre 2009 n. 150; 

− la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

Il programma contiene: 

a) gli obiettivi che l’ente si pone per dare piena attuazione al principio di trasparenza; 

b) le finalità degli interventi atti a sviluppare la diffusione della cultura della integrità e della 
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legalità; 

c) gli  ”stakeholders” interni ed esterni interessati agli interventi previsti; 

d) i settori di riferimento e le singole concrete azioni definite, con individuazione delle modalità; 

e) i  tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica. 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità costituisce, quindi, uno degli elementi 

fondamentali nella rinnovata visione legislativa del ruolo delle amministrazioni pubbliche, 

fortemente ancorata al concetto di performance e di prevenzione della corruzione. 

Le amministrazioni devono rendere pubblici i propri obiettivi, costruiti in relazione alle effettive 

esigenze dei cittadini, i quali, a loro volta, possono  valutare se, come, quando e con quali risorse 

quegli stessi obiettivi vengono raggiunti. 

La pubblicizzazione dei dati relativi alle performance sui siti delle amministrazioni rende poi 

comparabili i risultati raggiunti, avviando un processo virtuoso di confronto e crescita. 

È, quindi, il concetto stesso di performance  che richiede l’implementazione di un sistema volto a 

garantire effettiva conoscibilità e comparabilità dell‘agire delle amministrazioni. 

Le misure del Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità sono collegate, sotto l'indirizzo 

del Responsabile della Trasparenza, con le misure e gli interventi previsti dal Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione. 

A tal fine, il Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità assume un ruolo fondamentale 

nella costruzione e realizzazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

Gli obiettivi indicati nel Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità sono formulati in 

collegamento con la programmazione strategica e operativa dell'amministrazione, definita in via 

generale nel Piano delle performance e negli analoghi strumenti di programmazione previsti dal 

Comune. 

La  promozione  di  maggiori  livelli  di  trasparenza  costituisce, pertanto, un’area  strategica di ogni 

amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali. 

Questo documento, redatto ai sensi dell‘art. 10 D. Lgs. n. 33/2013 ed in riferimento alle linee guida 

elaborate dall’A.NA.C. (Autorità Nazionale Anticorruzione), indica le principali azioni e linee di 

intervento che il Comune intende seguire nell’arco del triennio 2014-2016 in tema di trasparenza. 

 

PARTE II – Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

 

2.1 - Obiettivi strategici in materia di trasparenza e integrità 
 

La trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell’amministrazione e 

viene perseguita dalla totalità degli uffici e dei rispettivi Responsabili di posizione organizzativa. 

Essa è oggetto di consultazione e confronto di tutti i soggetti interessati, coordinati dal 

Responsabile della trasparenza. 

I Responsabili di P.O. devono attuare ogni misura organizzativa per favorire la pubblicazione delle 

informazioni e degli atti in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e secondo le fasi 
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di aggiornamento che verranno decise dal Responsabile della Trasparenza. 

Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione “Amministrazione 

trasparente” del sito web istituzionale dell’ente sono affidate al Responsabile dei servizi 

amministrativi, il cui responsabile è chiamato a darne conto in modo puntuale e secondo le 

modalità concordate al Responsabile della trasparenza. 

Il Responsabile della trasparenza si impegna ad aggiornare annualmente il presente 

Programma, anche attraverso proposte e segnalazioni raccolte nella Conferenza dei servizi. Egli 

svolge un’azione propulsiva nei confronti dei singoli uffici e servizi dell’amministrazione. 

La misurazione della qualità degli adempimenti di pubblicazione può essere effettuata a mezzo del 

servizio “ Bussola della Trasparenza” predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica. Il 

sistema, infatti, consente di valutare il sito internet attraverso una molteplicità di indicatori, 

verificandone la corrispondenza a quanto previsto dalla legge e identificando i singoli errori e 

inadempienze. 

La verifica dell’attuazione degli adempimenti, previsti dal D.Lgs. n. 33/2013, spetta al Nucleo di 

valutazione/O.I.V. al quale le norme vigenti assegnano il compito di verificare la pubblicazione, 

l’aggiornamento, la completezza e l’apertura del formato di ciascun dato da pubblicare. 

L’obiettivo dell’amministrazione è quello di raggiungere uno standard di rispondenza pari ad 

oltre il 90% entro il 2016, ultimo anno di riferimento del presente programma. 

Unitamente alla misurazione dell’effettiva presenza dei dati oggetto di pubblicazione 

obbligatoria, l’Amministrazione comunale si pone come obiettivo primario quello di migliorare la 

qualità complessiva del sito web istituzionale, con particolare riferimento ai requisiti di accessibilità 

e usabilità. 

 

2.2. Il collegamento con il Piano della performance e il Piano Triennale per la Prevenzione della 

         Corruzione 

 

La trasparenza dei dati e degli atti amministrativi prevista dal D.Lgs. n. 33/2013 rappresenta lo 

standard di qualità necessario per un effettivo controllo sociale, ma anche un fattore 

determinante collegato alla performance dei singoli uffici e servizi comunali. 

In particolare, la pubblicità totale dei dati relativi all’organizzazione, ai servizi, ai procedimenti e 

ai singoli provvedimenti amministrativi consente alla cittadinanza di esercitare quel controllo 

diffuso e quello stimolo utile al perseguimento di un miglioramento continuo dei servizi 

pubblici comunali e della attività amministrativa nel suo complesso. 

A tal fine il presente Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità ed i relativi 

adempimenti costituiranno parte integrante e sostanziale del ciclo della performance nonché 

oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste dallo stesso e dalle altre 

attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa. 

In particolare, nell’arco del triennio dovranno essere ulteriormente implementate le attività di 

descrizione mediante schede, grafici e tabelle degli indicatori di output e di raggiungimento degli 

obiettivi, anche secondo quanto stabilito dal D.Lgs. n. 33/2013. 

L’attività di pubblicazione dei dati e dei documenti prevista dalla normativa e dal presente 

Programma costituirà, altresì, parte essenziale delle attività del Piano Triennale per la Prevenzione 

della Corruzione.  



 6 

2.3  – L’elaborazione del programma e l’approvazione da parte della Giunta Comunale 

 
Il presente programma sarà aggiornato entro il 31 gennaio di ogni anno da parte del Responsabile 

della trasparenza. La fase di redazione dello stesso e di ogni modifica deve prevedere appositi 

momenti di confronto con tutti i Responsabili dei Servizi. 

Il Responsabile della trasparenza ha il compito di monitorare e stimolare l’effettiva 

partecipazione di tutti i Responsabili dei servizi chiamati a garantire la qualità e la tempestività dei 

flussi informativi. 

Il Comune elabora e mantiene aggiornato il presente Programma in conformità alle indicazioni 

fornite dall’A.NA.C. e dagli schemi da essa approvati sulla base del dettato del D.Lgs. n. 33/2013.  

In seguito all’approvazione da parte della Giunta Comunale, il presente programma sarà 

trasmesso al Nucleo di valutazione/OIV per le attestazioni da predisporre obbligatoriamente entro 

il 31 dicembre di ogni anno e per l’attività di verifica dell’assolvimento degli obblighi prevista dalla 

legge. 

 

2.4  – Le azioni di promozione della partecipazione dei c.d. “stakeholders” 

 
Al fine di un coinvolgimento attivo per la realizzazione e la valutazione delle attività di trasparenza, 

l’amministrazione individua quali stakeholders i cittadini residenti nel Comune, le associazioni, le 

organizzazioni sindacali,  i media, le imprese e gli ordini professionali. 

E’ affidato ai Responsabili dei servizi interessati, di concerto con il Responsabile della trasparenza, il 

coordinamento delle azioni volte al coinvolgimento degli stakeholders.  

I medesimi sono incaricati, altresì, di segnalare i feedback, tra cui le richieste di accesso civico 

effettuate a norma dell’art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013, provenienti dai medesimi stakeholders al 

Responsabile della trasparenza, al fine di migliorare la qualità dei dati oggetto di pubblicazione e 

stimolare l’intera struttura amministrativa. 

Al Responsabile della trasparenza è affidato inoltre il compito di coinvolgere tutti gli 

stakeholders interni all’amministrazione, mediante attività di formazione sui temi della 

trasparenza, della legalità e della promozione dell’attività e attuazione di apposite circolari 

operative agli uffici. 

Lo scopo dell’attività di coinvolgimento degli stakeholders interni è quello di diffondere la 

cultura della trasparenza e la consapevolezza che le attività di selezione, lavorazione e 

pubblicazione dei dati e documenti costituiscono parte integrante di ogni procedimento 

amministrativo nonché elemento di valutazione della qualità dell’azione amministrativa nel suo 

complesso e del singolo funzionario responsabile. 

 

PARTE III – Iniziative di comunicazione della trasparenza 

 
3.1– Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione dei contenuti del Programma e dei  
        dati 

 
I Responsabili di posizione organizzativa hanno il compito, di concerto con il Responsabile della 

trasparenza, di coordinare le azioni di coinvolgimento degli stakeholders ed in generale della 

cittadinanza sulle attività di trasparenza poste in atto dall’amministrazione. 
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Di concerto con gli organi di indirizzo politico e con il Responsabile della trasparenza, i 

suddetti Responsabili hanno, inoltre, il compito di organizzare e promuovere nel triennio forme di 

comunicazione ed informazione diretta ai cittadini (opuscoli, schede pratiche, slides da  inserire 

sul sito web istituzionale o da far proiettare in luoghi di pubblico incontro, ecc.). 

 

PARTE IV – Processo di attuazione del Programma 

 
4.1.– I soggetti responsabili della pubblicazione dei dati 

 
I  dati  ed  i  documenti  oggetto  di  pubblicazione  sono  quelli  previsti  dal  D.Lgs.  n.  33/2013,  
dalla  L. n. 190/2012 ed elencati in modo completo nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT del 29 
maggio 2013. Essi andranno a implementare la sezione “Amministrazione Trasparente” del sito 
web comunale così come definita dall’allegato al D.Lgs. n. 33/2013. 
 
I SOGGETTI RESPONSABILI DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE E DELLA QUALITÀ DEI DATI, PER 

COME DEFINITA DALL’ART. 6 DEL D.LGS. N. 33/2013, SONO I RESPONSABILI PREPOSTI AI SINGOLI 

PROCEDIMENTI INERENTI I DATI OGGETTO DI PUBBLICAZIONE.  

 

Per i dati relativi agli organi di indirizzo politico-amministrativo la responsabilità della 

pubblicazione è degli uffici di staff, ove esistenti, che dovranno raccogliere le informazioni 

necessarie direttamente dalle figure individuate dalla normativa, in alternativa la responsabilità 

della pubblicazione è degli organi medesimi, che potranno avvalersi degli uffici per la pubblicazione 

medesima.  

I responsabili dei servizi dovranno inoltre verificare l’esattezza e la completezza dei dati pubblicati 

inerenti ai rispettivi uffici e procedimenti segnalando all’ufficio di segreteria eventuali errori. 

I soggetti responsabili avranno cura di fornire dati e documenti pronti per la pubblicazione 

conformemente all’art. 4 del D.Lgs. n. 33/2013 e, in generale, alle misure disposte dal 

Garante per la protezione dei dati personali nelle linee guida pubblicate con la deliberazione del 

2 marzo 2011. 

Il Responsabile della Trasparenza è incaricato di monitorare l’effettivo assolvimento degli obblighi 

di pubblicazione da parte dei singoli dipendenti. L’aggiornamento costante dei dati nei modi e 

nei tempi previsti dalla normativa è parte integrante e sostanziale degli obblighi di pubblicazione. 

 
4.2. – L’organizzazione dei flussi informativi 

 
I flussi informativi sono gestiti e organizzati sotto la direzione del Responsabile della trasparenza. 

Essi prevedono che gli uffici preposti ai procedimenti relativi ai dati, oggetto di pubblicazione, 

implementino con la massima tempestività i file e le cartelle da pubblicare sul sito. 

Per quanto concerne le schede sintetiche dei provvedimenti di cui all’art. 23 del D.Lgs. n. 

33/2013, esse dovranno essere realizzate dai responsabili dei provvedimenti all’interno di una 

tabella condivisa da tenere costantemente aggiornata al fine della pubblicazione da effettuarsi a 

cadenza semestrale. 

I dati ed i documenti oggetto di pubblicazione dovranno essere elaborati nel rispetto dei 

criteri di qualità previsti dal D.Lgs. n. 33/2013, con particolare osservanza degli articoli 4 e 6. 
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4.3 – La struttura dei dati ed i formati 
 

La trasparenza implica che tutti i dati resi pubblici possano essere utilizzati da parte degli 

interessati. Non è sufficiente la pubblicazione di atti e documenti perché si realizzino obiettivi di 

trasparenza. 

La stessa pubblicazione di troppi dati ovvero di dati criptici può disorientare gli interessati. 

Per l’usabilità dei dati, gli uffici dell’amministrazione individuati nel programma devono curare la 

qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole alle informazioni e se 

ne possa comprendere il contenuto. Ogni amministrazione è, inoltre, tenuta ad individuare 

misure e strumenti di comunicazione adeguati a raggiungere il numero più ampio di cittadini e 

di adoperarsi per favorire l’accesso ai dati anche a soggetti che non utilizzano le tecnologie 

informatiche. 

Ai fini dell’usabilità dei dati, gli stessi devono essere: 

• completi ed accurati e nel caso si tratti di documenti, devono essere pubblicati in modo 

esatto e senza omissioni, ad eccezione dei casi in cui tali documenti contengano dati 

personali di vietata o inopportuna diffusione anche in applicazione del principio di 

pertinenza e non eccedenza dei dati stessi; 

• comprensibili: il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 
 

Gli uffici competenti dovranno fornire i dati nel rispetto degli standard previsti dal D.Lgs. n. 

33/2013 ed in particolare nell’allegato 2 della deliberazione CIVIT del 29 maggio 2013. 

Sarà cura dei Responsabili interessati, di concerto con il Responsabile della Trasparenza, o altri 

soggetti all’uopo incaricati dal Comune, fornire indicazioni operative agli uffici, anche attraverso 

momenti di formazione interna, sulle modalità tecniche di redazione di atti e documenti in formati 

che rispettino i requisiti di accessibilità, usabilità, integrità e open source. 

E’ compito prioritario dei soggetti incaricati dal Comune, mettere in atto tutti gli accorgimenti 

necessari per adeguare il sito web  agli standard individuati nelle linee guida per i siti web della P.A. 

Fermo restando l’obbligo di utilizzare solo ed esclusivamente formati aperti, ai sensi dell’art. 68 

del Codice dell’amministrazione digitale, gli uffici che detengono l’informazione da pubblicare 

dovranno: 

a) compilare i campi previsti nelle tabelle predisposte nelle cartelle del server per ogni 

pubblicazione di “schede” o comunque di dati in formato tabellare; 

b) predisporre documenti nativi digitali in formato PDF/A pronti per la pubblicazione ogni 

qual volta la pubblicazione abbia a oggetto un documento nella sua interezza. 

Qualora particolari esigenze di pubblicità richiedano la pubblicazione di documenti nativi 

analogici, l’ufficio responsabile dovrà preparare una scheda sintetica che sarà oggetto di 

pubblicazione sul sito web unitamente alla copia per immagine del documento, così da 

renderne fruibili i contenuti anche alle persone con disabilità visiva, nel rispetto dei principi 

fissati dalla L. 9 gennaio 2004 n. 4 e della Circolare dell’Agenzia per l’Italia Digitale n. 61/2013. 

 

4.4. – Il trattamento dei dati personali 
 

Una trasparenza di qualità necessita del costante bilanciamento tra l’interesse pubblico alla 

conoscibilità dei dati e dei documenti dell’amministrazione e quello privato del rispetto dei dati 
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personali, in conformità al D.Lgs. n. 196/2003.  

In particolare, occorrerà rispettare i limiti alla trasparenza indicati all’art. 4 del D.Lgs. n. 33/2013 

nonché porre particolare attenzione a ogni informazione potenzialmente in grado di rivelare 

dati sensibili quali lo stato di salute, la vita sessuale e tutte le altre fattispecie ricavate anche in via 

giurisprudenziale in materia, quali, a solo titolo esemplificativo, le situazioni di difficoltà socio-

economica delle persone. 

I dati identificativi delle persone che possono comportare una violazione del divieto di 

diffusione di dati sensibili, con particolare riguardo agli artt. 26 e 27 del D.Lgs. n. 33/2013, 

andranno omessi o sostituiti con appositi codici interni. 

Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo 

scopo della pubblicazione ed i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.Lgs. n. 196/2003 e alle 

linee guida del Garante sulla Privacy del 2 marzo 2011. 

Il Responsabile della Trasparenza o il Responsabile di servizio che ne sia venuto a conoscenza 

segnala con estrema tempestività eventuali pubblicazioni effettuate in violazione della normativa 

sul trattamento dei dati personali al Responsabile di servizio competente. 

La responsabilità per un’eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati 

personali è da attribuirsi al funzionario responsabile dell’atto o del dato oggetto di pubblicazione. 

 

4.5. – Tempi di pubblicazione ed archiviazione dei dati 
 

Il D.Lgs. n. 33/2013 non disciplina alcun periodo transitorio per permettere alle amministrazioni di 

adeguare i propri siti istituzionali alle nuove prescrizioni normative e pubblicare tutti i dati, le 

informazioni e i documenti previsti. Conseguentemente, le prescrizioni del D.Lgs. n. 33/2013 sono 

vincolanti dalla data di entrata in vigore della normativa. 

In ogni caso, se è vero che la maggior parte dei dati e dei documenti, previsti dal D.Lgs. n.33/2013, 

come meglio dettagliati nella tabella allegata allo stesso decreto, già dovevano essere pubblicati sui 

siti istituzionali in forza di previgenti disposizioni (abrogate proprio dal D.Lgs. n. 33/2013), è pur 

necessario prevedere un intervallo temporale per consentire a questo ente di adattare il sito alle 

impostazioni richieste dalla nuova normativa, oltre che a reperire gli atti, i documenti e le 

informazioni che, invece, questo obbligo precedentemente non avevano. 

Ogni dato e documento pubblicato deve riportare la data di aggiornamento, da cui calcolare la 

decorrenza dei termini di pubblicazione. 

Sarà cura dei soggetti all’uopo incaricati dal Comune, predisporre un sistema di rilevazione 

automatica dei tempi di pubblicazione all’interno della sezione “Amministrazione trasparente” che 

consenta al Responsabile della trasparenza di conoscere automaticamente, mediante un 

sistema di avvisi per via telematica, la scadenza del termine di cinque anni. 

La responsabilità del rispetto dei tempi di pubblicazione è affidata all’ufficio amministrativo in 

collaborazione con il Responsabile della trasparenza. 

Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all’art. 8 del D.Lgs. n. 33/2013 i dati 

dovranno essere eliminati dalla rispettiva sezione e inseriti in apposite sezioni di archivio, da 

realizzare all’interno della medesima sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Il Responsabile della trasparenza potrà valutare ulteriori misure di protezione dei dati personali 

per i dati oggetto di archiviazione. 
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4.6 – Sistema di monitoraggio degli adempimenti 

 
Il Responsabile della trasparenza verifica periodicamente che sia stata data attuazione al presente 

programma, segnalando all’Amministrazione Comunale, al Segretario Comunale anche in qualità di 

Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e al Nucleo di valutazione/OIV eventuali 

significativi scostamenti (in particolare i casi di grave ritardo o addirittura di mancato adempimento 

degli obblighi di pubblicazione). 

In particolare il Responsabile per la trasparenza verifica l’adempimento da parte 

dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

qualità dei dati pubblicati. Rimangono ferme le competenze dei singoli Responsabili di area/settore 

relativamente all’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti. 

Il Nucleo di valutazione/O.I.V. vigila sulla redazione del monitoraggio e sui relativi contenuti, 

tenendone conto nella scheda di valutazione dei Responsabili di P.O. dei risultati derivanti dal 

presente programma. 

A cadenza annuale il Responsabile della trasparenza, anche ai fini della valutazione della 

performance, verifica il rispetto degli obblighi in capo ai singoli settori/aree e ne dà conto, con una 

sintetica relazione/report, ai Responsabili di posizione organizzativa, al Nucleo di valutazione/O.I.V. 

ed al vertice politico-amministrativo dello stato di attuazione degli adempimenti previsti dalla 

normativa e dal presente programma nonché delle criticità complessive della gestione della 

trasparenza.  

 

4.7. – Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico 

 
Tra le novità introdotte dal D.Lgs. n. 33/2013 una delle principali riguarda l’istituto dell’accesso 

civico (art. 5). L'accesso civico è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i 

dati che le pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo.  

La richiesta è gratuita, non deve essere motivata e va indirizzata al Responsabile della 

Trasparenza. 

Può essere redatta sul modulo appositamente predisposto e disponibile online nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” sotto-sezione “Altri contenuti - Accesso civico” e trasmessa al 

Responsabile della Trasparenza, tramite: 

- posta elettronica all'indirizzo: segretariocomunale@comune.luisago.co.it;  

- posta elettronica certificata all'indirizzo: comune.luisago@legalmail.it; 

- posta ordinaria o direttamente all’ufficio protocollo del Comune di Luisago sito in Piazza Libertà.  

Il Responsabile della Trasparenza provvede ad inoltrare la segnalazione al settore/area 

competente, e ne informa il richiedente.  

Il Responsabile del settore/area competente, entro trenta giorni, pubblica nel sito web: 

www.comune.luisago.co.it il documento, l'informazione o il dato richiesto e contemporaneamente 

comunica al richiedente l'avvenuta pubblicazione, indicando il relativo collegamento ipertestuale; 

altrimenti, se quanto richiesto risulti già pubblicato, ne dà comunicazione al richiedente indicando 

il relativo collegamento ipertestuale.  

Nel caso in cui il Responsabile del settore/area competente ritardi o ometta la pubblicazione o non 

dia risposta, il richiedente può ricorrere, utilizzando il medesimo modello, al soggetto titolare del 
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potere sostitutivo (Segretario Comunale), il quale, dopo aver effettuato le dovute verifiche, 

pubblica nel sito web www.comune.luisago.co.it quanto richiesto e contemporaneamente ne dà 

comunicazione al richiedente, indicando il relativo collegamento ipertestuale. 

Contro le decisioni e contro il silenzio sulla richiesta di accesso civico connessa all'inadempimento 

degli obblighi di trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al giudice amministrativo entro 

trenta giorni dalla conoscenza della decisione dell'Amministrazione o dalla formazione del silenzio. 

 

4.8. – Controlli, responsabilità e sanzioni 

 
Il Responsabile della trasparenza ha il compito di vigilare sull’attuazione di tutti gli obblighi 

previsti dalla normativa, segnalando i casi di mancato o ritardato adempimento al Nucleo di 

valutazione/O.I.V., all’organo di indirizzo politico nonché, nei casi più gravi, all’Autorità 

Anticorruzione ed all’ufficio competente per l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 

L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono 

comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili di servizio, dei rispettivi settori 

di competenza e dei singoli dipendenti comunali. 

 Il responsabile competente non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al 

Responsabile de lla Trasparenza, che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 

Il Nucleo di valutazione/O.I.V. attesta con apposita relazione entro il m e s e  d i  dicembre di 

ogni anno l’effettivo assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed integrità ai sensi 

dell’art. 14 del D.Lgs. n. 150/2009. 

Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal 

D.Lgs. n. 33/2013, fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa sul trattamento dei 

dati personali o dalle normative sulla qualità dei dati pubblicati (Codice dell’amministrazione 

digitale L. n. 4/2004). 

 

4.9. – Dati ulteriori 

 
La L. n. 190/2012 prevede la pubblicazione di “dati ulteriori” come contenuto obbligatorio del 

Piano triennale di prevenzione della corruzione (art.1, comma 9, lett. f).  

La CIVIT ora A.NA.C. (delibera n. 50/2013) suggerisce che per l’individuazione dei dati ulteriori siano 

valorizzate le “richieste di conoscenza” avanzate dai portatori di interesse, delle quali emerga 

l’effettiva utilità, anche tenuto conto dei costi e dell’impatto organizzativo sull’amministrazione.  

In fase di prima approvazione del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, si dispone, 

pertanto, la pubblicazione nella sezione “Amministrazione Trasparente” – sottosezione “Altri 

contenuti” dei dati ulteriori ovvero la divulgazione nella medesima sezione dei dati, la cui 

pubblicazione è prevista da norme di legge, ma non indicati nella delibera CIVIT n. 50/2013 e che  

possano risultare utili ai portatori di interesse (ad esempio tipologie di informazioni che rispondano 

a richieste frequenti e che pertanto risulti opportuno rendere pubbliche). 
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ARTICOLO 1  - OGGETTO 
 

1. Il presente Regolamento disciplina, ai sensi dell’articolo 53 del D.Lgs. n. 165/2001, l’assunzione di incarichi esterni da parte dei 

dipendenti comunali, rispondendo alla necessità di escludere casi di incompatibilità, di diritto e di fatto o situazioni di conflitto, 

anche potenziale, di interessi, che ne pregiudichino l’esercizio imparziale dei compiti.  

 

2. Esso si applica al personale dipendente con rapporto di lavoro a tempo determinato e indeterminato, a tempo pieno e a tempo 

parziale, con le precisazioni previste in caso di prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno.  

 

3. Tra i dipendenti cui si riferisce il presente Regolamento sono ricompresi anche quelli con qualifica dirigenziale.  

 

  

ARTICOLO 2 -  DIVIETO DI CUMULO DI IMPIEGHI ED INCOMPATIBILITÀ ASSOLUTA  
 

1. Il dipendente non può assumere altri impieghi, compresi quelli pubblici, fatte salve le eccezioni previste dalla legge.  

 

2. In particolare, fatte sempre salve le eccezioni previste dalla legge, il dipendente con prestazione a tempo pieno o a tempo 

parziale superiore al 50 per cento non può in nessun caso:  

 

a) esercitare attività commerciali, artigianali, industriali o professionali autonome;  

b) esercitare attività imprenditoriali in agricoltura a titolo professionale;  

c) instaurare altri rapporti di lavoro subordinato sia alle dipendenze di altri enti pubblici che alle dipendenze di soggetti privati;  

d) assumere, a qualunque titolo, cariche in società di persone o di capitali, aziende o enti aventi scopo di lucro o in fondazioni, salvo 

che si tratti di cariche per le quali la nomina spetti all’Amministrazione;  

e) partecipare, con compiti di gestione, a società di persone o di capitali;  

f) ricevere incarichi da soggetti privati che abbiano avuto nel biennio precedente, o abbiano in atto, un interesse in decisioni o 

attività inerenti all’ufficio di appartenenza;  

g) svolgere qualunque attività, che, in ragione della interferenza con i compiti istituzionali, possa generare situazione, anche 

potenziale, di conflitto di interesse. Fatta salva la valutazione in concreto dei singoli casi, non sono comunque consentite ai 

dipendenti, anche a tempo parziale, attività o prestazioni lavorative a favore di enti o privati, che abbiano per oggetto consulenze, 

attività istruttorie, rilascio di pareri o valutazioni di carattere tecnico, presentazione di istanze, di comunicazioni o di segnalazioni, 

comunque denominate, dirette all’Amministrazione;  

h) ricevere incarichi per attività e prestazioni che rientrino in compiti d’ufficio del dipendente;  

i) ricevere incarichi per attività e prestazioni rese dal dipendente in rappresentanza dell‘Amministrazione.  

 

3. I suddetti divieti valgono anche durante i periodi di aspettativa o congedo straordinario a qualsiasi titolo concessi al dipendente, 

salvo i casi previsti dalla legge e dal presente Regolamento.  

 

  

ARTICOLO 3 - DISCIPLINA SPECIFICA PER I DIPENDENTI A TEMPO PARZIALE CON PRESTAZIONE   

                          LAVORATIVA NON SUPERIORE AL 50 % DI QUELLA A TEMPO PIENO  
 

1. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a tempo 

pieno, può esercitare altre prestazioni di lavoro purché non incompatibili o in conflitto, anche potenziale, con gli interessi 

dell’Amministrazione. In tale caso, pur non essendo necessario il rilascio di una formale autorizzazione, il dipendente, che intenda 

svolgere un incarico o un’attività esterna è comunque tenuto a darne comunicazione al Responsabile/Dirigente del servizio di 

assegnazione almeno 15 giorni prima dell’inizio, salvi casi eccezionali debitamente motivati. Per i Responsabili, la comunicazione è 

indirizzata al Segretario.  

 

2. La comunicazione di cui al comma precedente deve essere effettuata per ogni nuovo o diverso incarico o attività.  

 

3. Il dipendente nella suddetta comunicazione dovrà fornire tutti gli elementi che risultino rilevanti ai fini della valutazione della 

insussistenza di ragioni di incompatibilità o di conflitto, anche potenziale, di interessi connessi con l’incarico stesso.  

 

4. Entro i successivi 15 giorni, il Responsabile del servizio competente o il Segretario, per quanto concerne i Responsabili, si esprime 

in ordine all’eventuale sussistenza di ragioni di incompatibilità o di conflitto, anche potenziale, di interessi e, in tal caso, è fatto 

divieto al dipendente di svolgere l’incarico o l’attività. L’assenza di comunicazioni nel predetto termine costituisce legittimazione, 

per il dipendente, allo svolgimento dell’incarico o dell’attività. Tutte le comunicazioni e le relative risposte sono trasmesse al 

Responsabile competente in materia di gestione giuridica del personale, che provvede al loro inserimento nel fascicolo personale 

del dipendente interessato.  

 

5. Non è consentito, in alcun modo, svolgere prestazioni diverse dalla tipologia dichiarata e con modalità diverse da quelle 

comunicate.  

 



 4 

6. Gli incarichi e le attività, comunque, non possono interferire con i doveri e i compiti inerenti all’ufficio ricoperto, né è consentito 

utilizzare strumenti, materiali o mezzi a disposizione dell’ufficio per il loro assolvimento.  

 

7. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a tempo 

pieno può iscriversi agli albi professionali ed esercitare attività professionale, nei limiti e alle condizioni stabilite dalla legge. Le 

relative attività sono comunque sottoposte agli obblighi di comunicazione di cui al presente articolo.  

 

  

ARTICOLO 4 - INCARICHI ESTERNI A DIPENDENTI CON RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO PIENO O  

                         A TEMPO PARZIALE CON PRESTAZIONE SUPERIORE AL 50 % 

 
1. Tutte le attività e gli incarichi di cui alla presente Titolo devono essere svolti al di fuori del normale orario d’ufficio.  

 

2. Previa autorizzazione da parte dell’Ente, rilasciata a seguito di valutazione dell’impegno richiesto e delle modalità di svolgimento, 

avendo anche riguardo all’insorgenza di eventuali conflitti d’interesse con le specifiche funzioni svolte dall’interessato o dalla sua 

struttura di assegnazione, al dipendente con rapporto di lavoro a tempo pieno o a tempo parziale con prestazione lavorativa 

superiore al 50 per cento è consentito:  

 

a) l’esercizio di attività agricola marginale e, in particolare, l’amministrazione dei beni terrieri di proprietà familiare o lo svolgimento 

di attività agricola, anche carattere societario a conduzione familiare, purché l’impegno richiesto sia modesto, non abituale o 

continuato durante l’anno;  

b) la partecipazione a cariche sociali presso società cooperative, qualunque sia la natura o l’attività e presso società sportive, 

ricreative, culturali, il cui atto costitutivo preveda che gli utili siano interamente reinvestiti nella società per il perseguimento 

esclusivo dell’oggetto sociale;  

c) la partecipazione, in qualità di semplice socio a società in accomandita semplice, qualora dall’atto costitutivo emerga che il 

dipendente è socio accomandante;  

d) lo svolgimento dell’incarico di amministratore di condominio solo relativamente all’immobile ove è fissata la propria residenza;  

e) lo svolgimento di incarichi, a titolo oneroso, a favore di soggetti pubblici o privati, nel rispetto dei criteri generali e delle modalità 

stabilite dal presente Regolamento.  

 

3. L’autorizzazione non può superare l’arco temporale di 12 mesi, fatti salvi gli incarichi che per la loro natura hanno una durata 

pluriennale, comunque predeterminata. In tal caso la richiesta di autorizzazione dovrà essere comunque presentata annualmente.  

 

 

ARTICOLO 5 - CRITERI PER LA CONCESSIONE DELLE AUTORIZZAZIONI  

 

1. L’autorizzazione è concessa qualora l’incarico esterno:  

 

a) sia di carattere temporaneo ed occasionale, definito nella sua natura e nella sua durata temporale;  

 

b) si svolga totalmente al di fuori dell’orario di lavoro e non comporti l’utilizzo di beni, strumentazioni, o informazioni di proprietà 

dell‘Amministrazione;  

 

c) non comprometta per l’impegno richiesto o per le modalità di svolgimento, un completo, tempestivo e puntuale assolvimento 

dei compiti e doveri d’ufficio da parte del dipendente o comunque influenzarne negativamente l’adempimento;  

 

d) non assuma un carattere di prevalenza economica rispetto al lavoro alle dipendenze dell’Ente. A tal fine si stabilisce che i 

compensi lordi per incarichi esterni di qualsiasi tipo, complessivamente percepiti dal dipendente nel corso dell’anno solare, non 

possano risultare superiori al 30 % della retribuzione annua lorda dallo stesso percepita nell’anno precedente;  

 

e) non interferisca o produca conflitto, anche potenziale, di interesse con le funzioni svolte dal dipendente o dalla struttura di 

assegnazione;  

 

f) non venga svolto per soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse in decisioni o attività 

inerenti all'ufficio di appartenenza;  

 

g) non comprometta il decoro ed il prestigio dell’Amministrazione e non ne danneggi l’immagine;  

 

h) non si riferisca all’esercizio di una libera professione.  
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ARTICOLO 6 - PROCEDIMENTO AUTORIZZATIVO  
 

1. Il dipendente che intenda assumere un incarico esterno, deve presentare domanda di autorizzazione, sulla base della richiesta 

presentata dal soggetto pubblico o privato che intende conferire l’incarico medesimo. La richiesta può anche essere direttamente 

presentata dal dipendente interessato.  

 

2. La domanda deve essere presentata almeno 30 giorni prima dell’inizio dello svolgimento dell’incarico, salvi casi eccezionali 

debitamente motivati, al Responsabile competente in materia di gestione giuridica del personale. Per i Responsabili l’istanza è 

presentata, con gli stessi termini, al Segretario.  

 

3. Il parere del Responsabile del servizio di assegnazione concerne l’assenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi, 

di incompatibilità di diritto o di fatto con l’attività istituzionale svolta dal dipendente oltre alla compatibilità dell’incarico con le 

esigenze di servizio, tenuto conto delle dell’impegno richiesto.  

 

4. A tali fini, nella domanda deve essere indicato:  

 

a) la tipologia dell’incarico, specificando in dettaglio l’oggetto dell’attività;  

b) il soggetto, con relativo codice fiscale e partita Iva, a favore del quale si intende svolgere l’incarico;  

c) le modalità di svolgimento;  

d) la quantificazione, in via presuntiva, del tempo e dell’impegno richiesto;  

e) il compenso lordo previsto o presunto.  

 

5. Nella domanda il dipendente deve inoltre dichiarare, sotto la propria responsabilità, che l’incarico per il quale è richiesta 

l’autorizzazione risponda a tutte le caratteristiche specificate al precedente articolo 5.  

 

6. Il soggetto competente al rilascio della autorizzazione ai sensi del comma 2 può chiedere ulteriori elementi di valutazione 

all’interessato, ovvero al soggetto a favore del quale la prestazione viene resa o comunque ai soggetti che ritenga utile interpellare 

a tal fine. Egli deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro 30 giorni dalla ricezione.  

 

7. Per il personale dell’Ente che presti eventualmente servizio presso amministrazioni pubbliche diverse, trovano applicazione 

previsioni, condizioni e termini stabiliti dall’articolo 53 del D.Lgs. n. 165/2001.  

 

8. L’autorizzazione o il diniego debbono comunque risultare da un provvedimento espresso. Nel caso di inerzia valgono, per gli 

interessati, le forme di tutela previste dall’ordinamento, con le conseguenti responsabilità in capo ai soggetti inadempienti.  

 

9. L’Amministrazione si riserva la facoltà di revocare l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi esterni rilasciata a proprio 

dipendente qualora sopravvengano condizioni di conflitto, anche potenziale, di interessi o di incompatibilità di fatto o di diritto o 

qualora vengano contestate violazioni alle norme che disciplinano il regime degli incarichi.  

 

10. Grava anche sul dipendente l’onere di comunicare tempestivamente all’Amministrazione il sopravvenire di condizioni di 

incompatibilità o di conflitto, anche potenziale, di interessi o qualsiasi altra causa ostativa alla continuazione dell’incarico.  

 

 

ARTICOLO 7 - INCARICHI ESTERNI CHE POSSONO ESSERE SVOLTI SENZA AUTORIZZAZIONE     

                          DELL’AMMINISTRAZIONE  
 

1. Il personale dipendente non necessita di autorizzazione per lo svolgimento degli incarichi e delle attività per i quali il legislatore 

ha compiuto, a priori, una valutazione di non incompatibilità. L’elenco tassativo di tali attività è riporto al 6° comma dell’articolo 53 

del D.Lgs. n. 165/2001; queste, pertanto, non debbono essere autorizzate né comunicate all’Amministrazione. Resta comunque in 

capo al dipendente l’obbligo di astenersi dell’assunzione degli incarichi di cui al presente comma qualora essi interferiscano o 

producano conflitto, anche potenziale, di interesse con le funzioni svolte dall’interessato o dalla struttura di assegnazione.  

 

 

ARTICOLO 8 - ASPETTATIVA PER LO SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ PROFESSIONALI ED   

                          IMPRENDITORIALI  
 

1. Il dipendente può richiedere di essere collocato in aspettativa, senza assegni e senza decorrenza dell'anzianità di servizio, per un 

periodo massimo di dodici mesi, anche per avviare attività professionali e imprenditoriali.  

 

2. La richiesta è inviata al Responsabile competente in materia di gestione giuridica del personale, corredata della necessaria 

documentazione e del parere del Responsabile del servizio di assegnazione, il quale deve esprimersi in ordine alla compatibilità 

della richiesta con le esigenze organizzative della struttura.  

 

3. Per i Responsabili la richiesta è trasmessa al Segretario.  
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4. Il soggetto competente ai sensi dei commi precedenti si esprime nel termine di 30 giorni dalla ricezione della richiesta.  

 

 

ARTICOLO 9 - DIVIETI RELATIVI ALLO SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE  

                          DEL RAPPORTO DI LAVORO  
 

1. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Amministrazione, 

non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

 

2. I dipendenti interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nell’Amministrazione hanno avuto il potere di incidere 

in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con 

riguardo allo specifico procedimento o procedura. I predetti soggetti, pertanto, nel triennio successivo alla cessazione del rapporto 

con l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione, compreso il collocamento in quiescenza per raggiungimento dei 

requisiti di accesso alla pensione, non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che 

sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi.  

 

3. Nel caso di violazione dei divieti di cui sopra, trovano applicazione le sanzioni sull’atto e sui soggetti previsti dalla legge.  

 

4. I competenti Responsabili provvederanno ad inserire nei contratti di assunzione del personale, nei bandi di gara o negli atti 

prodromici agli affidamenti e nei relativi schemi contrattuali, apposite clausole concernenti gli obblighi del rispetto dei divieti di cui 

al presente articolo e le sanzioni sull’atto e sui soggetti derivanti dalla loro violazione.  

 

 

 ARTICOLO 10 - NORME IN MATERIA DI TRASPARENZA  
 

1. Entro 15 giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi conferiti ai dipendenti di cui all’articolo 4, i soggetti pubblici o 

privati conferenti sono tenuti a comunicarne l’ammontare all’Amministrazione. Tale scadenza verrà indicata nella comunicazione di 

autorizzazione al dipendente e al soggetto conferente l’incarico.  

 

2. Le autorizzazioni agli incarichi rilasciate ai dipendenti dell’Ente, sono comunicate, dal Responsabile competente in materia di 

gestione giuridica del personale, al Dipartimento della Funzione pubblica, nei termini, modi, contenuti e condizioni stabiliti dalla 

legge.  

 

3. Il presente Regolamento è trasmesso a tutti i dipendenti. Al fine di agevolarne la corretta applicazione, sarà cura del 

Responsabile competente in materia di gestione giuridica del personale, predisporre e rendere disponibile la necessaria modulistica 

per le diverse fattispecie.  

 

4. Tutte le comunicazioni tra l’Amministrazione e i dipendenti previste dal presente Regolamento sono, di norma, effettuate 

attraverso posta elettronica, salve diverse, motivate esigenze.  

 

 

ARTICOLO 11 - SERVIZIO ISPETTIVO  
 

1. Con il presente Regolamento viene istituito il Servizio Ispettivo per l’accertamento dell’osservanza delle disposizioni normative e 

regolamentari sul regime degli incarichi extra istituzionali dei dipendenti comunali.  

 

2. Il Sevizio Ispettivo è posto in capo al Segretario Comunale, il quale, per lo svolgimento delle relative funzioni, potrà avvalersi di 

dipendenti anche di diversi servizi.  

 

3. Il Servizio Ispettivo, anche su richiesta dei Responsabili, effettua controlli a campione o generalizzati, finalizzati all’accertamento 

della veridicità delle dichiarazioni sottoscritte dai dipendenti nonché all’accertamento circa l’osservanza delle disposizioni che 

disciplinano il regime degli incarichi, compresa la verifica, presso le competenti Amministrazioni, in ordine all’esistenza, in capo ai 

dipendenti dell’Ente, di partite Iva attive o di cariche ovvero incarichi gestionali in società, aziende o enti comunque denominati.  

 

4. Il Servizio Ispettivo ha diritto di accesso immediato agli atti e documenti detenuti dall’Amministrazione attinenti all’oggetto degli 

accertamenti.  

 

 

ARTICOLO 12 - OBBLIGHI DI SEGNALAZIONE  

 
1. I Responsabili sono tenuti a segnalare al Servizio Ispettivo eventuali casi di inosservanza delle norme di cui al presente 

Regolamento da parte dipendenti loro assegnati, di cui siano venuti, comunque, a conoscenza, ai fini dei prescritti accertamenti. 

L’inosservanza del presente obbligo dà luogo a responsabilità disciplinare.  
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ARTICOLO 13 - SANZIONI  
 

1. La violazione del divieto di svolgere attività di lavoro subordinato o autonomo, tranne che la legge o altra fonte normativa ne 

prevedano l’autorizzazione rilasciata dall’Amministrazione di appartenenza e l’autorizzazione sia stata concessa, o la mancata 

comunicazione di inizio di attività o di diversa attività da parte dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale, con 

prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno, o le informazioni non veritiere in materia, comunicate 

dal dipendenti, costituiscono giusta causa del recesso dal rapporto di lavoro.  

 

2. In caso di violazione del divieto di svolgere incarichi o collaborazioni retribuiti che non siano stati conferiti o previamente 

autorizzati dall’Amministrazione, ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni 

eventualmente svolte senza la preventiva autorizzazione o che eccedono i limiti regolamentari, deve essere versato dal dipendente 

all’Amministrazione, che lo destinerà, nel rispetto della normativa al tempo vigente, ad incremento dei fondi per il trattamento 

accessorio. Nel caso il dipendente non provveda al versamento, l’Amministrazione procederà al recupero delle somme dovute 

mediante trattenuta sulla retribuzione o, comunque, attivando ogni altra forma di recupero prevista dalla legge.  

 

3. Per la contestazione delle violazioni, al dipendente si applica la procedura disciplinare prevista da legge, regolamenti e contratti.  

 

 

ARTICOLO 14 - INDIRIZZI A SOCIETÀ ED ORGANISMI CONTROLLATI  

 
1. I contenuti del presente Regolamento possono essere oggetto di specifici indirizzi ad aziende speciali, istituzioni, enti e società a 

partecipazione totale o di controllo del Comune, per l’applicazione, ai loro dipendenti, di analoga disciplina.  

 

 

ARTICOLO 15 - ENTRATA IN VIGORE  
 

1. il presente Regolamento, fatti salvi gli obblighi di legge in materia di pubblicità e trasparenza, entra in vigore 27 gennaio 2014. 

Per quanto non espressamente previsto dal presente Regolamento, trovano applicazione le norme di legge o degli altri 

Regolamenti che disciplinano l’attività del Comune.  

 

2. Il presente Regolamento potrà essere oggetto di revisione, nel caso in cui siano fornite nuove o diverse indicazioni, in materia, 

dal Tavolo tecnico costituto presso il Dipartimento della Funzione Pubblica, come previsto nell’intesa siglata in sede di Conferenza 

Unificata in data 24.07.2013.  

 


